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I ARGOMENTO.
Lodovico Pio Imperudore , e Rè dì

Francia ebbe dalla prima Moglie

Irmengarde tre figliuoli Lotario >

Lodovico y e pipino: tra qaejli divifei Re-

gni in maniera , che Lotario primogenita

ottenne VImperio , ed il Regno di Francia^

pipino VAqultania , e Lodovico la Bavie-

ra . Sì tini pofcia nelle feconde nozze con

Giuditta figlia del Conte J^elfone y dalla

quale nacque Carlo detto il Calvo , che do^

fo la morte di Lotario , e delfigliofaceeffe

airImperio . Stimolato Lodovico da Giudit-

ta y alla quale ^er naturaifaciliti > e per

grand'amore era foggetto , elelfe per fuo
confidenteBerardo Conte dì Barcellona j e

dette et Carlo la Neufiria . Congiurarono

allora molti Signori Francefiy edincitaro-
no Pipino Rè d'Aquitania à prender l'ar-

mi contro il Padre y rapprefentandoglì V
abufo y chefacea la Aladrìgna della fover^

chìa bontà di Lodovico , calunniandola ol-^

A3 tre



tre ciò di'adulterio con Berardo. <^<fy?o'

fàilfeme delle dìfcordk , e guerre trà il

Padre, ed il Figlio y edellofconvolgimen-

to dell'Imperio nella Real Famiglia di Car-

lo Magno , fccome è riferito da Sigonio

fiel libro quinto del Regno d'Italia , e da
Mezeray nel Tomo primo deWIJiorìe Pran-
cefi. Morto Lodovico y Lotario y che avect

ò richiejla del Padre intraprefa laprotejla

di Carlo y moffe l'armi contro quejìo , che

per refifìergli s'un) con Lodovica Rè diEa-

viera . Finalmente y dopo moltifinti accor-

di y e pretefìi , [coperte Parti dì Lotario >

Jt venne aìfangutnofo conflitto nelle vici-

nanze d\Auxerra , dove perì ilfiore delle

Milìtie Francefi. Dopo quefta crudel bat-

tagliap compo/ero à Teounuilla , dove mu-

tarono in qualche parte la divifione de' Re»

gnì infiitùìta da Lodovico, Sugli attenta-

ti di Lotario contro Carlo y dopo latmrte

dì Lodovico Pio fi è temuto il prefente

Drama , fupponendofi il medefmo Carlo

Bambino fitto la tutela di Giuditta. Fin-

gefiy che Giuditta prima d'effer Moglie dì

Lodovico Pìoy fojfe vedova d'un Rè dì Sve-

zia y da cui aveffe una Figlia chiamata Gii-

dìppe , e che quejìafiìffie
deflinata in Ifpofi

àio-



Lodovico Figlio di Lotario , che guì chìa-

-

,
majì Adalgìfo » con quel di più , che fi ieg-

\ge nel Drama\ in cui le parole Fato ^ Nu-
me , adorare &c> fono leJòlite efprejJÌQni

l
poetiche ; mìt non già femìmenti dì cuore

Cattolico.

A 3 Im-
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^ PERSONAGGI.

^ CARLO RE' INFANTE fotte la Tute-

la di Giuditta fua Madre

.

GIUDITTA Madre di Cario vedova di Lodovi-

co Pio, It Signor prancefco JS/atali ^ dettoti

Perugino •

GILDIPPE Figlia di Giuditta , e d'un Rè di Sve-

zia deftinata Spofa di Adalgifo , U Signor Fe*

lìce Novelli \ P^eneziano .

LOTARIO Imperadore Figliolo di Lodovico
Pio , e di Irmengarda , Il Signor Giovanni

Patta

.

ADALGISO Figliolo di Lotario , // Signor Ste^

fano Romani *

BERARDO Principe Spagnuolo Duca di Septi-

mania , // Signor Gaetano FracaJJìm Feronefe •

ASPRANDO Cavaliere della Corte di Giuditta,

e fegreto dipendente di Lotario , // Signor
Angelo Franchi da Jeffì

.

GILDO , Il Signor Gio. Battìjla Cavana .

NERINA , U Signor Girolamo Bortoiuzzì^ detto

il Reggiano •

A4 SCE^
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SCENE NELVA770 PRIMO.

Suburbj con veduta della Città, e Ponte fopra-»

ii Reno, che conduce alla Porta di efisp

Cortile

.

Gran Sala , con Arco nel mezzo , chiufo da ricca

Tenda; in cuftodia ftanna Guardie.

NELUArrO SECONDO..
Gabinetto, dove ftà preparato Tavolino con-j

Specchio, e picciola Sedia per abigliarfi.

Deliziofa contigua alle Stanze di Giuditta .

Gran Piazza , con Palazzo Regio in profpetto ;

fotto del quale fcorre il Fiume Reno.

NELUArrO TERZO.
Stanza di Giuditta illuminata in tempo di notte

Giardino nel far dell'Alba

.

Anfiteatro Magnifico con Trono.

La Scena fi rapprefma in Aq^utfgrana

Ingegnere , e Pittore delle Scene il Sig.

DmenìcQ Mark Vellanì Bolognese

.

ATTO



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Suburbj con veduta della Città , e Ponte fopra

il Reno , che conduce alla Porta di efla

.

Lotario , & Adalgtfo , con numerofofeguito

di Guardie

,

^^^^/, ^^1^^^ Acio , ò Padre, la tua mano,
M Che del vaftò Orbe Romano

^ ^^^S ^^§g^ Freno.ed il Configlio.

hotar^^:!^^^ Sorte amica bavere io fpcro j

Se di Cipria nel fentiero ,

Hò rincontro del mio Figlio.

^c/^A Di mie Nozze Reali

Già rifplende la face ,

Che la fiamma vivace.

Dal tuo comando accefa

,

Per avvivare il foco, ond'oggi avvampo ,

Attende fol di tua prefenza il lampo,

Lotar. Omai fi ftringa il nodo ,

Per cui fè voti Europa :

E del Soglio Roman degni , e di noi

Vegga per Tuo fplendor nafcer gli Eroi

.

SCENA II.

Gildo , che mene dalla Città , efcende

dal Pome, e Detti y

Gildo.Q Ignor , la Donna Augufta ,

ij E la Regia fua Figlia

* . A 5 Ado-



IO ATTO
Adoran fui tuo Crine

La maeftà del tuo Cefareo Alloro,
Lotar. Fido Servo

^ graditi

A noi fono gli affetti

Della Vergine illuftre , e di Giuditta :

E pur merta mercede

La tua ben nota fede •

Gildo. tue piante

Mi proftro umil.

Zóf^^r. Figi io 5 ad Augufta vanne,
E dì j che havrà fra poco
Gli offequj miei

.

jidal. Ratto men vado; e quindi.

Volerò di Cupido in sù le piume

,

I raggi à vagheggiar del mio bel Nume*
Il momento
Del contento

Si avvicina all'Alma mia;
Nè più teme

La mia fpeme

Il rigor di forte ria.

II &c. parte con Gildo .

SCENA III.

Lotario > poi Afprando .

Lotar.X Afciatemi pur folo a' mieipenfieri.

X-J Mà viene Afprando ; nel mio fen ti

Forte Campione | e feudo (accolgo
Di mia ragione, e d'ogni mia fortuna,

'Afpr. Signor , chi ferve alla tua eccelfa mente
Degno premio hà dell'opra

.

Lotar.Qh^ fà Giuditta?

^fpr.



P R l M O. n
Attende

Della Figlia i Sponfali :

Nè penfando a' fuoi mali

,

In te trovar fi crede

Sol di Gildippe il Suocero; nè vede

Del fuo mal nato Carlo

,

11 giufto , e formidabile nemico.

LùtarnV'xii non celo il furore
, Afprando Amico»

Afpr. Lzkia prima, che iofiegua,

La frode cominciata .

Giuditta fconfigliata

Delle fue Guardie à mè fida il comando ;

Quefte pronte a' tuoi cenni

,

Havrai con il mio core , e col mio brando^

Lotar. Parte del noflro Impero ,

Sono quelle Provincie ,

Che fui Reno poflTiede hoggi un'Erede ,

Chesà il CicljCome è nato, e di qua! fanguej;

Mentre il Padre di Carlo,

Me le ftrappò dalla Cefarea Chioma,
Dalla Moglie fchernito,

Monarca ingiufto , e femplice Marito.

^fpr.Rcnàa dunque la forza al fuo Signore,

Ciò , che tolfe l'Amore .

Mà à parte del magnanimo penfiero.

Sarà il tuo Figlio?

Lotar. Nò , che la robufta

Vi rtù del fangue in bafib Amor languifce,

E della gloria al lume,

Talpa cieca è l'Amante .

Veggafi Rè Adalgifo,

Pur,ch'ei vegga il Diadema, ond'io Tadorno.

'/JfjpriD'^hì rayolgimenti è quefto il giorno .

A 6 Loiar.



A r T o
Mai non cede in nobii core.

Sia Ragione , ò fia Valore,

Adogn^altro affetto il Campo.
S'una infiamma, l'altro abaglia ,

E convien , che ogn'hor prevaglia

,

col fulmine , ò col lampo .

Mai non &c.

SCENA I y.
^

Cortile •

Giuditta^ e Berardo.

G/W-T^TO' Berardo, tant^empio

ìN Non vò creder Lotario ; la Corona,

Che gli adornala Chioma ,

Giuftizia infpira alla Tua mente augufta •

BerarMvL pure vide Roma
Da' fuoi Tiranni in Soglio,

Alla crudele ambizion fvenate

Le Madri à i figli accanto. A che ne viene,

Come in Campo di Marte

,

Cinto di tante numerofe fchiere ,

Dove fenza periglio

,

Non ha di che temere ?

G/^i»Conviene à fua grandezza

,

Più che alla fua falvezza

,

L'armato duolo , che conduce feco»

Già nella fredda tomba
DelGcnitor, fepolte

Languifcon l'Ire.

Bercpr.lir^ le ceneri fredde

Cclafi il foco ancor.
Cìud.

li

Lùtar.



PRIMO.
\i

Giud^Dd fuo gran Padre,

Del caro Spofo mio, l'ombra temuta,
Abbaftanza difende quefto Soglio

.

Berar.DQÌ Genitor vivendo
,

Chi difprezzò il comando
,

Temer vorrà dall'ombra fua difefi
,

La Vedova Madrigna , e un Rè Fanciullo

G/W.Rifpetterà quel nodo

,

Che al fuo Adalgifo unifcc

Gildippe la mia figlia,

^^r^r.lnfana ambision fpeflb mal'ode

,

Le ragioni del fangue 5 e le calpefta •

G//;?rf.Calpefterà le facre

Leggidionor, diofpizio, e di natura?

-fiVr^r.Pafiano fconofciutì

Frà lo fplendor de i Troni i gran delitti

G/WaDunque , che far degg'io ?

^^^'^r.Render forte lo ftuol de' tuoi Guerrieri.

Giud.LoàOy Berardo, i fenfi

De! tuo gran Cor : Giuditta oggi fi vede

Abbaftanza ficura ,

S'ha per fuo feudo la tua bel/a feJe .

Berar^ O' con l'armi , òcol configlio ,

Il ferbarti , e Regno, e Figlio

,

Di mia fè vanto farà.

Pugnerò col fiero Marte,
Schernirò l'arte , con l'arte

,

E Giuditta regnerà

.

Ocon&c. QaYte^

SCE-



14 ATTO
SCENA V.

JVer/ua , e Giudica ,

Ner. O Ignora , in quefto punto
à3 Al Palazzo Real Lotario é giunto

.

Ciud^Oh Ciel! giunto è Lotario: Un tal momento,
E bramato, e temuto ,

Mi da gioia , e dolore ,

E mi divide il core ,

Lafpeme, e lo fpavento.

Ner. Perche fpavento ? ei viene

,

Tutto lieto , e feftofò

Alle nozze del Figlio ,

E à quefte foglie affretta

Tutto giubilo il pafib

.

CìudSi vada ad incontrarlo, e voi dell'Alma

Contrarj moti in volto ,

Non fpiegate le infegne

Della crudele interna guerra voftra :

Mi vegga pur Lotario

Intrepida, eficura, e quella pace.

Che forfè il Traditor penfa involarmi

,

Non potrà così predo abbandonarmi

.

Core di Madre , cor di Reina

,

Sangue, Corona , d'amor , di gloria,

Mi appreftan Tarmi^convien pugnar.

Al Figlio, al Trono, quaPEroina,

Serbo la Vita , dono Vittoria

Per bene amare , per ben regnar.

Core &c.

SCE.



P R 1 M O.

SCENA V I;

Nerìm, e poi Gildo,

l^er.T A povera Giuditta

,

Brillar per allegria , fcmbra pili afflitti^ •

Quefta Vedova in fomma^
Dopo, che alla figliola

Hà trovato ft^larito,

Quafi y che le rincrefca il dormir fola.

Si affligge, e fi addolpra ,

Perche forfè hà prorfto

Di voler fcorticare il terzo ancora.

Gildo.Pur al fin ti trovai

.

JVer.O Gì Ido dove vai ?

GHdo.a cercar di Nerina .

iV^r.Per quaPaffare ?

G/Vtìfo.Ohbene,

Tu fai , che poco fà

Venne l'Imperatore , e che egli vuole

Pria, che tramonti il Sole,

Sien compite le Nozze , e in quefta notte

La Nuora, ed il Figliolo

Abbian per penitenza letto folo

.

'JSÌer. Così , che vuoi tu dire ?

Gildo.Ch^ à noi conviene

Preparar per gli Spofì

Le cofe neceffarie, e poi • • . • •

A^^r.E poi

,

Che dobbiamo noi fare ?

Gildo.Ah Nerina m'intepdi.

Senza farmi parlare.

Quando ch'ella dovria



j6 atto
Io fono il Segreurio dello Spofo,
E tu la Confidente della Spola •

JVer.Ch^ importa quefta cofa ?

Gi/cio.Cappcvì fe l'importa! 1 Servitori,

Che fon fedeli , e buoni ,

Devon feguir la forte de' Padroni.

'JVer^lo non t'intendo affé.

GildoNo%\\o dire.

AéT.E che?

Gildo.ChQ fe piage i! Padron,piaga anche il Servo.
Se ride, rida-» e finalmente poi,

Se fon Spofi i Padron , fiamo ancor noi

.

iVmAdagio Gildo, adagio,

In oggi non fi può
Agl'Uomini dar fede, )

Che ingannata fi trova

Bene fpeifo Colei , che troppo crede.

Secreto alcun non hà

L'Amante di hoggidì;

Se un favore fe gli fà.

Subito ogn'un lo sà.

E il peggio ancora è, che

Di quello , che non è

Vantando fe ne và;

Nè Amore, ed Oneftà

Si trattano così . Secreto &c.

SCENA VII.

Gildo foto e

Gildo. A H furbetta Nerina

,

^LJL Con tutto il tuo fiifljegOjio no ti credo.

,Nehò in lifta una trentina,

Che



PRIMO. 17
Che fan le femplicette , e fcrupolofe:

Sanno fingere à tempo,

E fon poi più dell'altre maliziofe^

Con quefte vi vuol flemma ,

Pochiffime parole, e molti fatti:

L'arte di farfi amare

E' fervire , tacere , e regalare.

Di fervir m'impegnarei

,

E tacere ancor potrei

,

Regalare ; ò quefto nò •

Ma» non è , ch'io non Io voglia

^

E' la borfa, che m'imbroglia,

E mi dice non fi può. Di

SCENA V I I I-

Giuditta^ e Lotario.

Lotar. A Ll'inclita Eroina,

jlJl. Del Germanico Ciel Aftro maggiore,
Oflequiofo Lotario oggi s'inchina :

In te fplendon le doti

,

Che il mio gran Genitore
Trovò degne del Trono , e del fuo Cuore •

G/W. Signor, di quefto Cielo,

Veggo intera la luce.

Se negli eccelfi rai della tua chioma ,

Gli comparte il fuo lume il Sol di Roma.
Cario à Cefare venga

( ad un Paggio , che parte . )
Lotar. ( Anzi al fuo Fato . )

con ragione
Lo fpirto mio , mentre con regal nodo
Adalgrfo , e Gildippe uniti io veggio ;

On.



i8 ^ T r o
Onde fi eterni a' Succeflbri il Trono.
Ma viene il Figlio. Mira
Qual fui tenero volto

Splenda la maeflà de' Tuoi natali •

Lotar. (CMJato oggetto . )
Gif^d. Al tuo Germano Augufto

Bacia, ò Carlo, la delira, e in eflb onora
DelfuO) del tuo gran Padre

L'Imagine fublime:

Sii l'orme, ch'egli imprime

Tfi vanne ancor, la certa via ti addito

,

Così con paflb ardito,

Di Lotario all'efempio.

Giunger potrai d'immortal gloria al Tempio.
Zc)?^r. Nella tenera fronte

Di magnanimo fpirto

,

Grande fcintilla il raggio;

Ma del Cefare Pio, non vedo un folo

Veftigio di fembianza.

Glud. Di Lodovico hà in petto

L'anima generofa

,

Nell'opre il rafìTomigli , e fua virtute,

Non foggiaccia à fortuna .

Zo^^r. Sembra , che in volto fpieghi

Barbaro genio; e la malnata Plebe,

(Come àredo ingannata, ò menzognera)
Vede in lui di Berardo

L'anima ardita , e l'indole guerriera

.

G/i^fl?. Cornei Cefare ancora

Ti ferpe in feno così rio fofpetto ?

Lotar. (Ah mal cauto Lotario hai troppo detto .)

Augufta, io già del volgo,

Non foftengo le infane



PRIMO. 19
Voci , nè di tua fama .....

Ttud. Sin dalle fafcie con altero ciglio

Riconobbi me ftelTa , e refi giudo

Il favore del Ciel, per cui mi vidi

Prima Spofa d'un Rè , poi di un Augullo

E così tu poteflì

Vantare al par del mio , fincero il core •

( parte col Figlio . )
totar. Si ferbi à miglior tempo il mio furore •

Il Ciel fereno

In un baleno

Il fuo fplendore

/ > ì::^-^^^'- Cangiand và :

;

Ratto fi vefte

1

Di rie tempefte,

E picn d'orrore

I
Mirar fi fà. II &c.

SCENA IX.

Gran Sala, con Arco nel mezzo, chiufo da ricca

Tenda; in cuftodia ftanno Guardie.

Adalgìjo , e Nerina .

Adak'W2 Anciulla mi fei cara,

X Perche t'ama Gildippe; e date fpero

Configlio
, per cui pofTa

Alla Spofa adorata effer più grato

.

iV^'r. Signor, come fedele

Sono alla Principefla

,

Lo fono ancora à Voi , che frà poch'hore ,

Sarete àlei Conforte; ma qual mai

Confjglio vi può dare una Ragazza,
Che
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Che non capifcc il mormorar fra' denti
Che fanno frà di loro, e Madre, e Figlia
Mefcolando fovente *

Il nome di Lotario , e di Adalgifo •

Solo dir vi pofs'Io,

Che ben fpefTo Gildippe

,

Con me, quando Giuditta non la vede, ^

Si sfoga in pianto.
^

AdaL Abborre forfè il nodo

,

Che à me ftringer la deve?

J!Ver. Anzi paventa ;

Nè sò di che; nia dice

Caro Adalgifo mio
Tutto (è, tutto amore,
Quant'hai da te diyerfo il Genitore*

AdaLLa confola Nerina ,
|

Che frà pochi momenti,
|

Fia che più non paventi

,

E fcoprà in quefto petto

Un'alma, del fuo Amor ben degno oggetto.

Va alla bell^, e la confola,

z;^^ ' Dì che fola,

ec^^^ ùy/^-^^ So|a impera al mio voler.

Dì, che pace, amore, e fede

In mercede ,
•

Da lei brama il mio pcnfier . Và &Cn

3 C E N A X.

NeYÌna , e poi Gildo .

A^^» Tr\ Egna copia mi fembra

,

X-/ Il Prencipe Adalgifo , e la Padrona,

Ch'abbia fcielta il deftino , e l'uguaglianza,

Che
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Che fcopro in loro di virtù , e di affetto,

Fàche ceda il timore alla fperanza.

G/Wo.Nerina ?

JSfer, GWào mio?

Cildo^Tx dò il buon giorno

.

UeY. E col buon giorno ? . .
.
^

iG/7</o.Uncor
, ^ ,

I

Degno di tè , fe tu lo vuoi

.

\Ner,?tt me
Lo lafcio à chi ci ha gullo ;

Mentre lo fpaflb ancora di Ncrma

E' il Gagnolo di Cafa , e la Gattina ;

Addio

.

G/Wo.Ferma , ove vai ?

iVer.Dove mi pare

.

Gi/io.Che ti fprona à partire ?

Aer. Un grave affare.

Gildo.Là. Gattina , e il Gagnolo.

Ah Ragazza ,
Ragazza

.

iVm Ragazza quanto vuoi ; ma non lon pazza.

Quando è tempo sò burlare,

E sò ancora batter fodo

.

GUà&> Nop ho dubbio . . . . mà

^er. Che mà ?

Gildo. E' l'età
_

Senza giudizio.

Ner. E l'età, che à precipizio

Ogni cofa lafcia andare

.

Gildo, Tua faviezza

Mr. Tua Vecchiezza

à 2. Ammiro, e lodo.

Gildo, Sò che tu fei diiinvolta

,

Ch'hai maniera, tratto ,
e modo:



T 7* o
'^fr:

Non v'è dubbio :

^fo. Bene
, bene .

^ver. Sai che l'ufo vuol coO

.

G^/^-
fch'è vizio d'oggidì

•

Lrsr^^--^'-^cioita.
^fo- Brutta ufanza.

^ , Ed'io
Gì/do. ^'loaò godo.

Quando 8cc.SCENA XI.
C/MV/^^, e GHdippe,

G/^'^-pi|lia nafcem grande:

G^/. (Pnncipio infaufto)
^

Giad' ingordo
Si palefa Lotario

DeèPodrr^'^";; ^"°"^atoI/o forfè

J"%8'"a attendi, e intanto

G//. Deh lafcia

,

Che de' fpafinii Tuoi trionfi iJ core,
combattuta in efTo

i avvalori Virtù.



P R 1 M o. ^^

;;/^J.Rubello è quel penfier , che la combatte
.'

-iti. Ei nacque per tua legge ,

Tiud.^ la mia legge

Hor lo fofpende

.

a;7. Un Prencipe .. .

.

5?W.Ch'è figlio

,

Forfè d'un'empio

Til. L'empietà del Padre

In lui non pafla .

Titéa.'t} leir,pre

Velenofo quel frutto ,

Ch'efcc da tralcio infetto .

Gii. Hà gran Virtù Adalgifo.

G/^i.Ed'io pifi temo

Una finta Virtude,

Che un gran vizio fcoperto .

Gii. Non fi cela gran tempo .

Il vizio

G/^.Olà ; abbaftanza

Fh garrito trà Noi; fperai più pronta

Obbedienza da te ; parti , e p'ih faggia »

Col tuo dover, i fenfi tuoi configlia :

La Madre impera , dee obbedir la Figlm

.

Gìld, L'Alma forte ,

Anche à fronte della morte
,

Al tuo cenno obbedirà :

E del Core,,
,

Con la vita, anche 1 Amore

Egualfinehaverfaprà.
L'Alma &c.



H ATTO
SCENA XII.

Cìadittà,poi Lotario , eoafeguiio difae Guardie,

Ciad Ti Afta il Cor di Giuditta à tanta pena '

JD Ma s'è maggior del cor Ja pena mia
'

lilla non empie il cor , ma lo circonda .
*

Viene l'empio Lotario,
Si diflìmuli ancor.

Lofar. Augufta Donna

,

Per accrelcer la pompa

,

Delle nozze reali à te ne vengo

.

S'a/za lagran Tenda delPArco
, efifcopn il )

Soglio , dove fiedono Lotario
, e Giuditta .

Gfad.Si fcopra il Trono eccelfo

,

Meco vieni , ò Signor , e h" piedi tuoi
Tributi quefto Regno i Voti fuoi

.

Coro, Viva il Pio , felice , e giufto
Gran Lotario, in Pace , e in Guerra ;

Viva, e applauda al fcmpreaugufto
Nome invitto , e Mare , e Terra

.

Viva&c.
'

SCENA XIII.
'j9fprarido» Berardo» che conduci [eco

ilpiccolo Carlo,

^fpr. A LPonore de' Troni

,

-J^ De' Barbari al Terrore

y«*.vnf ^ÌP''«''do fedel la fpada, e il Core.

P^^ ''opfe tue fei degno .

^erar,tserardo ancor di vero oflequio in pegno

,

vario di queai Regqi uaico /irede

,

Con
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Con Voiprefenta al Soglio,

per dar Voti più giudi di fua ferie .

Mentre Carlo mol fa/ire fopra il Tronic ^ eia

Madre Jìende la mano per fiortarlo , Lotario

fi leva con ìmpeto \ e lo respìnge àfigno^

che cade in braccio dì Berardo .

Lotar. Con tanto ardir , Fellone ,

Ti prefenti al mio ciglio
,

Oltraggiator del Padre , e ancor del Figlio?

jj^erar. Cefare, è groppo indegno

Delle mie fafcie , e del mio oprar'il nome ,

Con cui mi chiami . Io nacqui

Prencipe, e taleio viflj.

Lotar* Tfi de' Talami augufti

V Profanatore ardito

,

Del mio gran Genitore ingijuria | e fcorno ;

j^^r^n Berardo èCavalier»

Gìud. E Augufto mente •

Lotar. A mè ?

G/^» A tè la mentita

Dà una Moglie innocente
,

Dà un'Augufta tradita

.

Difenderà il mio brando
Un tanto oltraggio,

Zo^ar. Amici , à Voi ; Coftei

,

Il Figlio , e ancor Berardo ,

Cadano trucidati à piedi miei ;

JBerar» Per queflo Cor fi paffa

,

Traditori , alle vene
Sacre di Carlo , e di Giuditta*

'^Jpr. ( Io copro

Con finta fede i yafti miei difegni . )

6 SCE-



ATTO
SCENA XIV;

Adalgìfo con fpada alla mano trattiene

hguardie ^ e detti .

Jìdah Ermate i colpi indegni •

Lotar. JL Incauto Figlio.

Adal^W Figlio di Lotario,

Si vanta d'e(ìer feudo

A quefto fangue illuftre;

Berar. Sh l'Artefice cada

Il fulmine fatai della vendetta :

Mora Lotario .

Afpr* Il braccio mio .

Si aventano tutti due^ e Giuditta li trattiene

perfalvar Lotario

.

Giud. Corretta

Sono à donar la Vita,

Dell'empio Padre , alla Virtù del Figlio;

Afpr* Cosi finfi , ò Signor ; tii fingi ancora.

piano à Lotario.

ic^Z/jr. (Servafi al tempo) il regal Carlo al Sogli

Ricorni pur ficuro , e tù perdona

Generofa Giuditta

Al mio fofpetto ingiufto , errai noi niego

Mà : . . . .

G;W.Dicefti abbaftanza , al tuo Adalgifo

Devo il mio Carlo ; loconfeflb, &io
Salvai la Vita . . . . •

^^^^/. AI caro Padre.

CifJt
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Gìad.) Abbracciando umCarioO ^ 2. Figlio.

Lotar.) l'aUro Adalgijo )
Spola

.

Sdegno .

Onore,
(Queirardore mai pih degno

( Può deftarfi nel mio Cor

.

Pace chiedo

.

E pace io voglio • (j..^J^^Ùl.'>

10 lafpero.

Avrai nel Soglio
" La mia fede •

11 mio favor-
•^>'->

Spofa&c.

Fm deWAtto Primo •

B 3 ATTO



ATTO SECONDO,
SCENA PRIMA.

Gabinetto , dove ftà preparato Tavolina
con Specchio, epiccioia S^dia

per abigi iar(ì

.

Gildfppe y e Nerha fervendola :

Glld^^^^^ L mip piacere fi fa fpavento ;

Se in quefto fpecchio del mio
tormento.

Sopra il mio vòlto veggo Torror*

Refa berfaglio di averfa forte 5

Quivi mi fcorgo vicina à morte
Sparfe le guancie d'atro pallor •

Il ipio &c.
Non più vezzi Nerina.

Si leva con empito da federe •

Eh via, Signora,

Quella malinconia

Troppo a Voi difconviepe.

Siete Giovine , e bella

,

Siete Spofa , e Regina :

E qui forfè trà poco
Verrà Adalgifo , e vi vedrà fcompofta;

Sedete, (late ferma , rallegratevi;

Ci và dell'onor mio :

Queft'altre Damigelle
Cofa di mè diranno

,

Se comparite in pijblico cosV^

Che parli ? in quefte Soglia

Pià



I
SECONDO.

Più non verrà Adalgifo.
' Ner. O' bene , ò bene

.

\Gild.Son Figlia di Giuditta,

j

JNer. E frà poch'hore

! Del Prencipe la Moglie .

1 Gìld. E' morta la fperanza

Di più goder per mè

.

Kler. E' fido il voftro Spofo •

Gìld. Lo sò.

iVfey- Che più volete? :

Collante, e fpiritofo

Qui predo lo vedrete •

Gìld^ Ah nò , che lacoftartza

Delitto in rioi fi fè . E &c.

Parte Nerina poi fopragìunge Adalgìfo ;

GìldMh, fen viene Adalgifo?

Ecco un nuovo cimento •

Rammentati Alma mia

,

De' proprij affetti à trionfare avvezza ;

Che aggiungi un nuovo fafto à tua fortezza,

SCENA II.

Adalgifo 5 e deua *

Adal.lL ff Io Teforo .

G//rf.iVJL Adalgifo,
Voi Figlio di Lotario,'

Io di Giuditta : oggi , che freme

Marte frà noi , brevi momenti , c degna
Di voi , di mè fien le parole

.

Ada/. Oh Cieli,

Così crudel mi accolgi ?

Gild. E così onpca

B 3 Lo.
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Lotario le mie nozze ?

'Adal. Un'cmpito , uno fdegno
Del Padre non difendo , ed Innocente • • •

G/W.Non sòj quel fangue io vedo in Voi funefto
Alla Madre , alla Figlia , à Carlo , al Regno •

Jldah Quefto fangue funefto

A tè cor mio , pur è quel fangue ftelTo,

Che oflfrij ben tutto alle rubelle fpade
Per tua diffefa •

G/Z^.Oprafte

DaCavalier.

Adaì.Wa Cavaliere amante

•

Cild. Amante non vi foffre

Il genio mio pudico ;

Favelli dunque il Cavalier nemico •

(OhCiel, che pena.)

^AdaL Io tuo nemico , ò Cara ?

E quefti fono , oh Dio , quei dolci accenti

,

Che unir dovean noftr'Alme?

C^ueftì fono i contenti

,

Che prometteva Amore a' noftri Voti ?

Perchè afcondi quel Volto,

Che sì pietofo al mio languir già vidi?

Cara Gildippe, volgi,

Volgi à mè que' hegl'occhi , e poi m'uccidi.

G//tì?,(Poflan2e del Cor mio , non vi fmarrite.)

Abbaftanza Adalgifo

Voi vaneggiafte, iovifoffrij: partite.

AdaL Ch'io parta ?

Gild. Sì , partite.

AdaL Penfa quanto
Ti amai , quanto mi amarti :

^enfa , che fenza colpa io ti perdei

,



SECONDO. 3t
Che la chiara mia fiamma intatta , e bella

Porto meco a! Sepolcro ;

E fe per premio a' noftri andati Amori
Chieder più mi concedi

,

Un dono troppo mifero , ma caro.

Chiedo 5 che un dì trabocchi

Una lagrima fola

Sù le ceneri mie da' tuoi begPocchi •

GildX^^^ reflifter non poflb)

Vivi Adalgifo, vivi,

Malgrado al mio dover , caro Adalgifo.

Sappi , che il cor mi fcoppia

Di tè ripieno, e che trattiene il pianto

Il dover , che fi oppone all'Amor mio;
Che quando perdo tè perdo me ftefia ;

Che più dolce mi fia fvellermi il Core

,

Che fvellermi dal Cor tua beila Imago,
Pur sbandirla conviene

Dal core , e da» penfiero ;

Così vuole il mio fiero

Implacabil deftin , che non mi fvena

,

Per far più acerba , e lunga la mia pena «

j^daL Mà qual barbara legge

Gl'Innocenti condanna ?

Deh, menfevera, ò Bella ,

Col noftro Amore i fenfi tuoi configlia .

Gfld. Sai, che Giuditta è Madre, ed'io fon Figlia

à 2.
(Vedi ben dal pianto mio ,

( Se fon Io ,

Che abbandono
,

Che tradifco

La tua fè •

Oh deftino

.

B4 Adal.
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Oh forte ria.

Caro Spofo

,

Anima mia

,

Quefto correda con tè.

Vedi&c. (SparteGìldìppe

S C E N A I I I. .

Adalglfo , poi Lotario .

AdaLX%Mz\ con troppa forza

XjMìo core in petto.e no diftinguo ancora.

Se fia pena , ò contento

Ciò , che fi fcuote ; Pur mentr'io poffiedo

Di Gildippe l'Amore, altro non chiedo.

Lotar. Effeminato Spofo

,

Ingrato Figh'o , Suddito ribelle,

Idolatra d'un Vifo :

In quelle di Gildippe interne Sogh'e

Incontro il mio Nemico in Adalgifo»

Adal.Cefavo y Genitore, fono quelli

Titoli à mè dovuti?

Zc?^^r. E core havefti

Di ftrapparmi di fronte

L'onor d'una Corona ?

Adal. Come?
Lotar. Tix contro mè ?

Tfi feudo a' miei nemici ? e tfi quel petto ,

Ch'efpor dovrefti à prò della mia Gloria

,

Alla mia Gloria opponi?

AdahOpipoiì il petto , e librando

All'armi de' ribelli , & in difcfa

Della mia cara Spofa .

Lotar^Ov vàCampion d'un volto,

AdaL
Gìld.

Adal.

à 2.



SECONDO. 35
La fpada illuftre infiora

,

Ed acquifta in Gildippe

Un Regno , che perderti

.

'Adal. E qual Regno perdei ?

Lotar*Vù Retaggio degl'Avi; Un grande oggetto
\^

De' miei valli penfieri;

Il Germanico Soglio à cui nafcefli.

Da Giuditta , e da Carlo

tuCon titolo bugiardo

Goduto ingiurtamenteé

^^^j/. Dunque il rapire agl'Innocenti i Regni

,

Sono l'Eroiche Idee di mente Auguda?
Lotar^ Giudo è rapir, ciò che à gran torto è tolto ;

Ada(.l\ Germanico Regno
E' legitimo dono
Del Padre al Figlio •

Itotar. E quefta

Ragion dovean decider TArmi.

AdaL E quefta

Sarebbe fempre troppo ingiufta imprefa #

Lotar^ Del diritto la legge 5 e di natura

Segua Uom vile del Volgo ;

Quella il Rè della Gloria, c della Famat
AdaLYcva Fama, ò Signore , e vera Gloria

Mai non dona un delitto ; e fé pur cinge

Con la Corona altrui le noftre chiome ,

Ch'altro ci dà , che di Tiranno il nome ?

Quefto nome troppo offende
^ ^ 11 mio caro Genitor .

SI fon'io, che non ti voglio

Al pofTeflo di quel Soglio,

Che le il premi egli ti rende

lln'ingiufto Ufurpator . Quello &c.

B 5 SCE-
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SCENA IV,

Lotario , poi Afprando •

ZoW^O Degno non hà contro ragion badanti

O Armi, e coraggio, li Figlio

Si allontana da me; ma lafcia meco
Una Guerra crudel tra' miei penfier!.

^jpranàù non è curato da Lotario^ cbcparh
ajìratto da per fe.

Zc/^^r^b noi diciamo

Gli Dei crudeli , fe vediam fconvolti

Sin da' Cardini lor gemer gl'Imperi?

^jpr. Signor.

LotarXy mal ficuri

Fondamenti de' Troni

.

^fpr.(ChG favella tràsè? ) Lotario vedi

Alle tue piante il fido Afprando •

Lotario fi rifcHotc^ e abbraccia Afprando •

Lotar* Amico

,

Al fen ti Uri ago; fcufa

Se da me non veduto >

Aftratto da mie cure

,

Tardo ti corri fpofi . Un gran trionfa

Ben tu fai , che Adalgifo

Già mi fvelfe di pugno •

AJpr. Ed il mio zelo

Tel renderà •

Lotar.fAìi cauta piò Giuditta

Veglierà sù i fuoi Cafi, e del fuo Marte
Unirà per difefa , e per vendetta

Le fue for^e Guerriere •



SECONDO.
Afpr. Alla mia fede

Ella tutte confegna

Le ingannate fperanze,

E pria , che il dì tramonti

,

Ti getterò la tua Vittoria in braccio l

Lotar. Di nuovo al fen ti allaccio

Fedeliflìmo Amico .

(Perdonatemi , ò Numi,
Perdonami Adalgifo ;

Son Reo lo sò; mà troppo è bello il Soglio :

O fia inganno, ò valor , regnare io voglio.)

Fra gl'Allori di mia Chioma
Vegga il Reno , e vegga Roma
Più di un ferto balenar

.

Alma grande al Trono eletta

Deve fcorrer qual faetta

Tutto il Mondo à foggiogar ^

Frà &c.

SCENA V-

Jìfprando , poi Giuditta •

^fpy* Pportuna qui giunge

La femplice Reina; e mi feconda

Propitia forte , che Lotario fopfe

Veduto avrà di qui partir.

Gìud. Afprando

,

Come ardito Lotario

Penetra in quefte mie fegretc ftanze ?

-^^f/j^r. Famelico Leone
In traccia và di Carlo. Augufta Donna,
Da te richiede il Ciclo in qucfta notte

Una viril fortezza

,

B 6 P^"^-
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Freme la ribellione

D'implacabil fierez2fa ;

Ogni Contrada ingombra
Indiftinto rumor di voci , è d'armi:
Già, glàdi veder parmi

AfTalita la Reggia,

Già manca ogni fperanza

,

E di falute un fol momento avanza

.

G/W* Son dunque tutte in s] grand'uopo ottufe
Le Germaniche Spade?

yìfpr^ Anzi ancora infedeli •

Ciud. In sì gravi perigli

,

Duce, che mi configli?

'j^fpr-
Tolgafi al fiero moftro

,

Che lo minaccia , il Reggio Infante •

G;W. Carlo,

Quale fcampo aver può ?

u4jpr*Vido^ e coftante

10 mi efporrò al cimento ^ e occulto fpera

Trarlo in remota parte ,

Ove fuor di ogni rifchio ,

Tel ferberò , fin che fi eflingua , e manchi

L'ira degl'Altri , e il fier deftin fi ftanchi

.

Giud^ Perder dunque m'è forza

11 dolciffimo figlio?

^j[^r*Per falvarlo,

Non dubitar; tu (Icfla

Al fecreto Giardino

Guidami Carlo > ivi ti attendo in breve.

(Ingannar cor di.Madre è imprefa lieve . )

Soffri coftante

Breve tormento ^

Che il tuo contento
Ti



SECONDO; i%
Ti renderò.

E Madre Amante ^

Col dolce figlio

Fuor di periglio

Ti rivedrò. Soffri &c.

S C E N A V I.

Giuditta fola .

Mlfera , e come pofTo

Cotanto lufingar quefto mio core

Che non fenta un dolore?

Che natura , e dover rendono forte

Al pari della morte .

Sento rapirmi il core

Col Figlio dal mio fen*

Mà forfè è quefto il dì

,

Che il Cielo vuol così

Per rendermi il feren. Sento Scc»

S C E N A VI L

Delizlofa contigua alle Stanze di Giuditta*

A[prat2do dìfcorrendo con Gildo •

Gildo.^ P Signor, quel che vuole.. . .ò quefto nò

O ( fempre Afprando parla airorecchìo di

Non lo credo lo sò (Gildo .

Lo dice il Volgo . . • . . chi Io . . ,

:

Eh non mi conofcete ......

^Tjj^r-Tant'alto non parlar, che fiamo intefi * .

G;y^^?,Che importa à me ?

AJjpr.SorptQtì

Sa-
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Sarcm dalla Regina , e forfè ancora
Dal fuo Berardo amato :

E favelliam più chiaro

Dal Padre infame dell'Infante Carlo ;

GildoMe l'ai detto abbaftanza fotto voce

,

E il replicarlo è vano . Io non lo credo;

^fpr.Anzi affermar lo dei . Verrà à momenti
Con la Madre il Fanciullo , & io Io devo
Meco altrove condurre: adAdalgifo
Vanne, e dì, che piangendo

A me Tofferfe di Giuditta il Drudo;
E di quanto rapporti al tuo Signore,

Fà, che fi fparga per la Corte il grido

•

Opra fedele, e quella gemma fia

Un principio di premio, che maggiore

In nome di Lotario Io tei prometto •

GildoA me tal dono?
yypr. A te

.

G/7t/<}.Lotario poi?

^jji^r. Sì lo vedrai

.

Gi/doMi farà mutar (lato ?

'^fpr. Più, che non penfi .

G/7ia*Etu, che già poffiedi

Tutta la grazia di Giuditta , e fei

Nato nobile , e tieni

Il primo porto in Pace , ^ in Guerra ; com?
Ai Core di tradirla?

•4!p^-01à, tant'oltre

A vii Servo non lice

Il penetrar.

G//tìfc.Non lice?

Nonlice? Chevil Servo? Tu fei vile.

Quanto, che più di me, d*' tuoi natali

Sei
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Sei corretto a' più grandi , e illuftri imprefc;

Tu infame Cavaliere,

Io più di te deironor mio cuftode,

QH?fta gemma calpefto,

E la tua frode ^ e il dono tuo detefto;

( Hejia Ajprando come fuor dì [e 0
/ Sia nel nobile, ò Plebeo,

La Virtù (èmpre è Virtù.

Solo il vizio fà più reo

Chi nell'alto fplende più. Sia&c«

( Gildo parte. )

SCENA y I I !•

Afprando^ poi Gtifdittay e Carlo.

^Jpy*f^ Oftui mi fcopre al certo; ogni momento
V-i E' fatale per me

,
però conviene

Precipitar ^ non che affrettar l'effetto

Dell'opra concepita •

Qìud. Alla tua fede

Ecco del viver mio
L'unica gioia , e fpeme ) ora confegno

.

AfpY.ìiotì più dimore*

Ciud.XJtì bacio almeno*

Afpr» Avrai

Tempo migliore, più ficuro.

Giud. Oh caro.

Mio cariffimo figlio •

Afpr. Viet^ , Augufta , il periglio

Più lunghi indugi.

Ciud. Vanne
Anima mia, mia gioia , e mio conforto •

Afpr. (Mie trame fortunate eccovi in Porto . )

Ajprando prende in braccio Carlo ^
eparte*
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S C E N A I X.

Ctudìttàguardando dove Afprando bà condotto

feco Carlo. Foì Nerìna , e dopo Gìldippe\

€ Berardo.

G/#^/.^T Anne cor del cor mio,

y Miglior fortuna fiegua

I miei voti, i tuoi paffi : Io qiuefto petto

Comro Tire del barbaro Lotario

Efporrò genero/a , e difperata ;

Nè farò (lata Madre inutilmente

,

Se potrò col mio fangUe

Fuor delle vene fparfo

,

Di un moftro coronato

Fiaccar l'orgoglio, e conciliare ilFato»

'iVi^r» Ah Signora, ah Signora,

L'orror , la doglia , il pianto

Mi tolgon la favella .

G;W. Che rapporti ?

I\/er, Se conofcefti Afprando ! • • • •

Giud.\\¥\àoì

Jsler. Fido ?

II più iniquo trà quanti Traditori

Si troviiio nel Monjdo; e Voi fidate

Trà le braccia à Coftui

Il noftro Rè, la voftra unica fpeme?

Giudi Minor fovente è il mal , che più fi teme .

G/W. Madre.
Berar. Reina .]

BerarS ^ ^- Afprando.

Giud. Cieli , che mai farà ?

Gild.
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G/A/. Carlo infelice

Recò in potere di Lotario •

Giud* E come , non mi li fpezza i! core

A sì grave dolore?

Berar. Tempra Augufta l'affanno ;

Al braccio de' tuoi Servi

Confida la tua fpeme , e te riferba

A i nuovi amplefll dell'amata Prole ;

G;V/(i. Combattuta, non vintali Ciel mi vuole;

Vanne, vola alle ftraggi

,

Non piò Campion di Carlo , e di Giuditta;

Ma fol per Tinnocenza

Arma la deftra invitta

,

E nel centro delTErebo profondo.

Scenda Lotario, e non più infettili Mondo.
Berav. Punirò, chi à te contrafta

Regno, Figlio, Vita, Onor*
E quel mal , che à te (bvrafta

Caderà fui Traditor. Punirò &c.

SCENA X-

Giuditta^ Gìldìppe^ Ncrina.

Gìud.'Y2 Iglia
1 piìi ^or^ dirai , che ingiuftafono^

X Quando mi oppogo al le tue nozzcjvedi

Di qua! tempra Adalgifo h^ il Genitore

.

Gìh Madre, fi falvi Carlo, altro penfiere

Non mi occupa la mente;
Che fe dall'alte sfere

Il fratello jnnocente
Sarà difefo , e falvo torni à nei ,

Tempo avrò d'obbedire c^nni tU0Ì >

G/W.S)
, qhe fperar mi giova
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Dal favore degPAftri , e dalla fede

Dell'invitto Berardo;

I^è abbandonar vogl'lo

Tutta la mia coftanza al dolor mio •

Non tentar barbara forte

Di atterrar quell'Alma forte;

Che non sà , che fia timor.

Sono , è ver, fono infelice,

Mà nel petto il cor mi dice

Son collante , e fpero aòcor .

Non &c.SCENA XI.

GHdìppe y e Nerìm •

CU. T7 Ccovì ornai fepolte

i^ir Lufingate fperanze ,

Crefcon gli fdegni*,e TAmor mio fvenato>

Vittima agPodj altrui foccombe al Fato.

Amoretti

Vezzofetti

^^^y;^ j,
Sofpendete il voftro volo;

—^ Che il mio duolo

Vi allontana dal mio Cor»
Poi tornate,

Se placate

Scorgerete in Ciel le ftelte;

Con le belle

Care Idee del mio Tefor.

Amoretti &c.

S C E N A X I I.

IsJerìna ^ e poi Gildo .

^Ncr* T 'i? tanto garbugliata in fede mìa

,

JLi Che non so ^ s'io mi Hia

In
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In Corte , ò neirinferno, (fiììdo wm.
Gildo viene ;

Egli è un'uomo da bene

,

Fedele al fuo Padrone
,

E fe vera è Tazzione

,

Che mi ha detto aver fatta,

Ogni antico Liberto, ò paffa^^ ò Impatta i

E' vecchio ; mà vedete >

Come lelìo camina?

Come và su la Vita ? Eh , che lo voglio

Per Padre, e per Marito , e ufcir d'imbroglio.

G/W(?.Kerina allegramente.
"
A^er. Allegramente ?

G/7i/(?.Allegramente dico,

Adalgifo sà tutto ;

j

V E quando tutto sà ,

! Di che temer non v'è ;

E Gildippeaverà

Lo Spofo 5 bello
5
bravo, e tutto fè .

i\^mParJi d'altri, epermè?
'Gildo.Pct tè fon'io .

J\/er.Tìi dunque Gildo mio
Mi brami per Conforte?

t Gildo. ChQ adefTo te ne avvedi ?

à 2. O Amore 5 ò Sorte.

Ner. Mi p ar fredda la tua mano ,

Gildo. Piano, piano,

Aer. • Poco Amore la rifcalda

,

Gildo. Tienla falda ,

j

Che al tuo foco avvamperà ,

!
Ner. Dolce Spofo ,

Gildo. Spofa bella,

A/er. Tìi lei quello ,

Gildo*
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Tft fei quella ,

Che prometti al cor ia pace

,

Che mi rendi più vivace

Anche ad onta dell'età . Mi &c.

SCENA XII

L

Gran Piazza , con Palazzo Regio in profpetto;

fotto del quale fcorre il Fiume Reno .

Notte .

^Berardo con Soldati ^ che tengono faci accefc

nelle mani .

Guerrieri, ecco l'Arena in cui vi sfida

L'empietà di un Tiranno •

Col ferro di Lotario al piccioi collo

,

Carlo ilRè voftro, aita chiede, e io chiedo

Da Voi le ufate prove ,

E da Voi il Cielo afpetta

,

E la vita di Carlo , e la vendetta ;

Ardano quelle Porte

,

E (palanchi il fentiero

Al noftro offefo Amore

,

Foco vendicatore,

S C i N A XIV.

'f^ìentre li Soldati dì Berardo accofìano le faci

al Palazzo
, apre la Porta di dentro con

empito Lotario y e fi prefenta [oprala

foglia di ejfa , con fpada nuda alla

mano , e detto .

Lotar. A Me , Furie baccanti ,

JLX a meilgvardo yolgete ,

Un

Gildo.

J\/er.

Gildo.
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Un Cefare favella

Col facro Lauro in fronte ;

Dove fcorre l'infano

Voftro furor ?Sù via^ fi avanzi il vado
Fatale incendio ; hà nelle vene Carlo

Tantodifangue,ond*eifi eftingua. Avete

Defio di rimirar con grochi voftri

L'ultimo fcempio? Olà dall'alta Loggia

Carlo fi moftri , e al primo cenno mio
Trovi morte , e fepolcro al Fiume in feno

^ Comparisce Carlo sà la Loggia del Palazzo «

bci^ndato gf*occhi y eJcortato da um Guardia •

i?^w,Ah' nò, ferma crudele.

Lotar^E con qual patto
,

Temerario Berardo

,

Rapir mi vuoi la preda ,

Che tengo fra gli artigli ?

Berar.Ova è tuo dono

,

Carlo , ch'è in tuo poter , fe il rendi à nof

Ma la tua Vita ancora ,

Perch'è in noflrro poter fia noftro dono •

LotarMora dunque Lotario , e . . .

.

Mentre la Guardua fià pergettar^ Carlo dalla

Loggia y e Berardo con le Guardie fi avei^-

tano contro dì Lotario .

5 C £ N A 2^ V.

Adalgìfo efce^efipone nel mezzore detti come[opra

Adal.T^ Il Figlio mora .

J2à Si mora, il figlio di Lotario, e retti

Snuda un Pugnale , in atto di ferir fejkjfa , e

Lotario fiamnza , e là trattiene .

Con
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Con due colpi funefti

Offefa, e vendicata

L'innocente Giuditta.
Lotar.àh nò

.

Bcrar.ChQ afcolto ?

^da^g.^adtQ, Berardo ^ e Voi Guerrieri udite,

Ai Cefare Latino

,

Se temeranj ardite

Recare ofFefa. , io fono
Fiero nemico Vofiro ;

Mà dei Regio Fanciullo , io fon Campione

,

Mentre chiudo nei Core
Di Lotario l'onore , ^
E la voftra ragione.

Lofar.CQiTiao le contefe alla Regina
Io ftetTo renderò l'amato pegno

,

Purché mi accolga amica,
E non rammenti più 1 andate ofFefe

.

^^j^.Vanne pure , ò Berardo , à dar conforto

Alla mefta Giuditta, e dì , che io refto

Del caro Pegno fuo fido Cuftode*

Sù la tua fè mi porto \

Sollecito à recar la nuova legge .

Lotar.^Ua forte Cuor l'ire del Ciel coregge .)

Bcrar^ Par che moftri^e Calma, e Lido

Dolce fpeme lafinghiera .

Ma pavento , fe mi fido

,

Che fi fcopra menzognera . Par &c.

SCENA XVI.
Lotario , Adalgifo .

Lotarrtr^ Ntra faftofo in quelle foglie , e rendi,

Jug Traduor di te ilclTo »
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!

E ingrato al Padre tuo ,

i Alla Madre impudica

L'infame Prole, e il fucccflbre ingiufto

Di quefto Regno à t e dovuto , e invia

Con sì grata novella,

Berardo , acciò rinovi oggi piìt ardito

Gli fcorni troppo noti

AlTedinto Marito*

^dalg.C^ùitc . fe il tuo Core,
Non prenderà configlio.

Che da fefteflb, ben vedrai, che Amore;
E onor guida il tuo Figlio •

Lo^ar.Sotìo troppo in tumulto i penfier miei ;

Nè sò come dovrei

Compor sì prefto l'agitata mente ;

Ma quanto già promifi

Si adempirà : th lieto Spofo intanto

Penfa à goder della tua Bella accanto •

Godi del bel contento >

Che Onore , e Amor ti dàj.

Nel gcnerofo petto

Se quefto è il tuo diletto

Pur mio piacer farà

.

Godi &c.

SCENA XVII.

Adalgtfo .

MI deride Lotario , e non diftinguc

Dal Figlio il Traditore ;

Mà la notte fi avvanza ,

E il nuovo giorno io fpero.

Che Càngi di fperanza , e fcopra il vero ;

Ri-
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Ritorna il fido Cor

Alla Tua Beila

,

Aììà fua Cara ,

Come Torrente j

/<HC^ Che impaziente

La Valle innonda

.

Mi fprona Amor

,

Ch'è la mia ftella

,

E tutta chiara

Per mè la rende ,

Che già rifplende

Lieta, e gioconda;
* Ritorna &c.

Fine d^WAttQ fecondo •

•

/

ATTO



ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Stanza di Giuditta Hluminata in tempo di notte**

Giuditta , e Gìldippe à federe appoggiata

ad un^amlìm mezza jonnacebiofa
j

Giud^^^i^^ Rà tanti penGeri

Confufa ia niente

Con fonno innocente v
Vorrei lufingar :

Mà provo sì fieri

Gli affanni del core

,

Che larve di orrore

Pavento fognar

.

Chi sà Figlia , chi sà , fe il noftro Carla
Vive à queft'ora ?

Gild. Oh cara Madre , troppo

,

Troppo diffidi del fedel Berardo ;

E di lui non men fido, /
E generofo Prencipe Adalgifo .

Gmd.B, parli di Adalgifo ? e mi rammenti
Colui , che già deftino ,

Che paghi col fuo fangue il fangue mio ?

Gild. Nò , non farà sì rio

Il deftin contro Noi . Spero che ... »

Gi/^d. Taci

,

Che fe tij Amante fperi

,

A mè tradita non convien fperar,
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Frà tanti penfieri

ConfUra. la mente ,
Con fonno innocente
Vorrei lufingar . ( Si adotmentai

SCENA IL
Gìldlppe , poi Adalglfo Z

G//^.Ti^ Ifera me, che veggio? ecco il mio Bene;iVl Prencipe dov'è Car/o? ah fe Giuditta
Si defta

, fiam perduti, e tiVqul vieni.
Senza di lui ?

'

Adal Qui vengo appunto, ò Cara , -

Perchè Lotario ifteffb yf'
Promife in quefto punto

r^nj 5'
r^*^^^^^ Madre il Figho amato;

%am.h dai fede à Lotario ? e cosi poco
Paventi di Giuditta ii giufto fdegnoi

Mah Alle giuft'ire à un tempo
,

E di Gildippe mia ,

E della Madre tua , reco me fteflb.
Un'ortaggio à Voi porto
Tanto caro à Lotario

,

Quanto Carlo à Giuditta
, quefto petto

Può fofFrir piò ferite

.

Cild. E pure io fcorgo
In tè, Adalgifo

, ancorgraffetti miei.
Che forzano il mio core
Amar l'Eroe nel Figlio,

Oliando ébborro nel Padre il Traditore?
Non ti efponere , ò Caro,
Con troppo incerto evento
A sì vicino , e facile periglio :

Vedi
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Vedi pur che dipende

La tua, ch*è ìa mia Vita

Da un ibi motto di ciglio

Della mia Genitrice •

Fuggi mio Bene, fuggi : ed à noi rendi

Carlo peraltro vie; che più di quefta

I

r Non puoi fcielger per mè cruda , e funelta»

Adaìg^^osì mi tenti? Allora.,

Ch'io ti credei nemica

Ti amai cotanto , e meno amarti io deggio.

Or, cheti fcorgo Amante?
Potrò dunque codardo

Piacerti , ed'Incoftante ?

CìU Oh Ciel non pili dimore;

Nelle ftanze vicine

Odo rumor di Genti ;

Vanne, e ti cela, ò Caro.

Adalg.Ddiì tuo timore anch'io à temere imparo.
^ Temo : ma fai di che ì

..^ ^ ^ Di non piacere à te

^^^^^^yj^^^^^ore di quello Cor , Amato bene :

Coftante ognor farò ,

E il mio deftin vedrò

Nelle vezzofe tue luci fcrene.

Temo &c.

Con qua! empito mai , non bene intefo

SI nafconde in un Gabinetto vìcwo .

Mi balza il core in petto ; Ma Lotario

Ben diftinto ravvifo ; anch'io m'afcondo ;

Chi sà, che nel momento
Che ruine pavento ,

11 Fato non fi fcopra à noi giocondo?(/7i7r^^*

SCE-
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SCENA III.

Zoiarh , che guida per la mano Carlo , fcortati

dapoche Guardie di Giuditta , cbe tuttavia

lìà dormendo , come (opra*

Zot,é^U\ dorme Augufta ? oh che bel colpo à ua
Mi prejenta la forte; mà coftoro

^^^Mi potrebbero far qualche contraftot

y/^ Quanto già meditai dunque fi adempia •

V Fanciullo , ecco la cara Genitrice

,

Và lieto à lei vicino

£ $h ramata dedra imprimi un bacio •

Lafcia Carlo , cùe corre dalla Madre ^ che nel

fentirfi baciar la mano fi/veglia .

C^jr^.Madre mia.

Giud.Fìgìio ! Carlo ! mio conforto ?

Tu vivo, enelmiofeno? òqualpietofa

y^ Deità ti difefe , e à me ti rende ?

V Sogno , ò fon defta ? ma ricerco in vano
^ L'Autor di un tanto bene . A che ti afcondi

Fido Berardo?
Lotar.lo , Io Lotario , vengo

A renderti la Prole , e non Berardo ;

Non ti fmarrir....

G/^i^^/.Sorprefa

Son dalla Gioia ; e te qual fei, conofco;

LéOtar.Amico y io giungo, edeggio
I fecreti penfieri

De' noftri cafi à te fvelare ; fenza

Teftimon , che mi afcolti ; e fà , che fola

Rimanga Carlo

.

Giud.Pattd,

Ciar
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Ciafcuno , e il figlio redi

.

Partono le Guardie.

Lotar.{Qx2M\ momSti al mio gran cor fon quefli •)

Giuditta ecco l'arena

Della noftra fortezza.

Giud. (Che fia mai ciò ! )

£c^^2r.Dalle tue Guardie cinto

Veggo arruotar baccante

La forbice fatai ver me la Parca ;

Ma non la temo: Cade
Troppo felicemente

Chi il fuo nemico opprime .

Tràla vigilia, e il fonno

NelPabbracciar il figlio,

Chiamarti il tuo Berardo, il Padre indegno

Del tuo malnato Carlo. Eccoti un foglio,,

O' ferivi, che coftui

Nacque dalla tua colpa

,

E che ufurpato è il Trono, ov'egll fiede,^

O che sù gl'occhi tuoi

Vibro al tenero feno quefto ferro,

Che di Acheronte oggi temprò il veleno.

Corre Giuditta verfo la porta per aprirla ;

Lotario prefenta lafpada contro di Carlo ,

e Giudittafiferma •

Giud. Tanto fi ardifce? Olà .

.

Lotar. Ferma, ò lo fveno .

Giud. Barbaro , non fei figlio ,

Nò del Pio Lodovico ,

Ma delle immonde v ifccre
^

Di un'Afpide nafcefti.

Sei mortifero aborto

Di Furia ineforabile; fe pure

C i Pe.
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Pe(ìe sì rea mai vomitò Gocico.

Lotar^Troaca ogni indugio.

Giud*hh nò; perdona Augufto

Di una mifera Madre
Lefrenefie gelofe.

Tu figlio à Lodovico , inclito Erede

Di tré Corone, e del Romano Alloro.

Tu pien di Gloria: ovunque volgi il ciglio

Incontri i Farti tuoi. Atto si fiero.

Non avvilifca i gran trionfi. Afcolta

Gli ftimoli di un fangue

,

Che da una Fonte ifteffa

In Lotario deriva, e in Carlo . . • .

Menti, lafci va....

GìudAì Ciel lo sa s'io mento .

Vedi , vedi, ò Signore ,

Nell'amata mia Prole

t
' Del caro Padre tuo

LMmagine (colpita ; e ancor non fentr

Un naturale affetto?

- Nè pietà, nè ragion chiudi nei petto?

Lotar. Di buggiarda Sirena

Le voci nonafcolto

.

G/W. Tanto d^l noftro fangue

Cotefto ferro è ingordo ?

Spargafi, via: ma dove i! cerchi ? In quello

Picciolo petto , in cui ritrovi appena

Luogo per la ferita?

Ah
, quefto non è cibo

Degno della tua rabbia ; un Core io ferbo

Più capace di morte;
In quefto feno , in quelle
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Vifcere addolorate

Saziati, che la colpa

Men grave in qualche parte farà almeno.

Anzi di lei ti aflblvo.

Lafcia à Carlo la Vita / aprimi il feno .

Lotar,Gzvv\{i\ affai . Rifolvi : O verga il foglio,

Qual'io dettai ; ò à un fol girar di ciglio

Se tardi ancor , Carlo non è più vivo

.

Giud.Vcrmz , ferma, che io ferivo

.

Giuditta và al Tavolif^o , e comincia à fcrivere ,

Carlo di Lodovico • incauta deflra ,

Ove trafcorri ? Vita, Regno
,
Figlio

Si perda pur, mà non Ponor . Che tardi

Iniquo Fratricida?
^

Il Collo e che ti moftri

,

Dove ficuro il mortai colpo fcenda ?

Eccomi all'opra . Sgorghi ornai quel fangue.

Che può dar la Vittoria

Del pari al tuo furore , e alia mia Gloria •

i(?/W.Perfida à danno tuo l'offerta accetto

.

Leva di braccio à Giuditta Carlo.

G/W.Fallo sì enorme foffrìrete , ò Stelle ?

£e?^^r.Vedi intrepida Madre j

Se quefti , che ti moftro^ e il cor del Figlio

G/^i.Difperato dolor, non vuol configlio .

Giuditta fi avetita al braccio dì Lotario

per levargli la jpada .

Ti fvellerò di pugno

.

Lotar.Tanto prefumi ancor , Femina altera ?

poi ti trattiene .

Vuoi , ch'io fnudi al Fanciullo

h atto di uccider Carlo .

SCE.
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SCENA IV.

Lotario tafeia Carloper difender lafpada ,

<^ in quejìo Joprawne Adalgìfo •

Adalg^T 'Innocenza fi falvi, e il Mondo pera*

J i Signor, eccoAdalgifo

Reo di un delitto , ond'ei non sà pentirfi.

Anzi il tuo pentimento ottener Ipera

Padre j
Signor , ritorni

L'Anima grande di ragione al lume .

Dona pace à te (ìenb ;

Rendila à quefti Regni , e al feno mio;

La mia Spofa , il mio Ben lafcia ch'io ftringaé

Non rifpondi?mi guardi? ah ben comprendo,
Che ingombran la tua mente altipenfieri •

Mà un folo accento almeno
Efca dal labro tuo , per mio conforto •

Deh amato Genitor, fcuotiti omai.

hotùY.Tì abbraccio ; parto • Tu dicefti affai

.

SCENA V.

Adalgìfo fola

.

COme forte Aquilone

Dal nubilofo Cielo

Squarcia Tofcuro Velo .

Così de' noftri affanni

A riftorare i danni

L'eftremo del dolore

Porta rovente intiera calma al Core,

II
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Il fereno

,

Ch'ho nel feno

Dal mio Cor mai non fparì »

La mia gloria

Di Vittoria

Non lafciò mai la fembianza ^

E coftanza

Mi difFefe entro del petto

Quell'oggetto

,

Ch'effer mio doveva un dì . Il 8tci
^

S C E N A V L ,

Giardino nel far dell'Alba

.

Giuditta j e Berardo.

Eerar.X^ Eina è tempo ornai

,

JV. Che io fcorga dal tuo Volto
Il fereno dell'Alma; ogni timore

Seco portò con l'ombre fue la notte;

Sorge l'Alba novella ,

Quefto è il dì fortunato

Del comune contento •

GìudMoìto fperar dovrei ; ma ancor pavento»
JBerar.E di che temi ? Il Prencipe Adalgifo

Non diè prove badanti di fua Fede ?

Gìud.E' vero.

Beray.ll regal Germe
Non è ben cuftodito ?

Glud In fua difefa

Veglia Berardo : quefto bafta

.

jBerar.E bafta

Per freno di Lotario

La Virtù di Adalgifo

.

C 5 Ciad.
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G/W.Nol sb negar ; mà ancora

Fama bugiarda....

Infulta aironor mio

.

S C E N A V II.

Gìldlppeda ma parte, e Àdalgtfo daWaìtra ^

edmìcome fopra.

Gild. T^yfAdre.
AdaJg^iS/L Augufta .

G/W.Miei cari amati figli

,

Che cali per il'fangue

,

E per obbligo, amore y ora vi fcorgo
Sia della voftra fede

Un felice Imeneo degna mercede.
Adalg.?oco oprai

.

CildMoìto pianfi.

G/W. Invitto Eroe
Devo à tè del mio Carlo

La Vita , e il Regno •

Adah Piugn^z^ ilFsldremia

Pentito à tè mMnvia.
Per lui chiedo perdono , e pace io chiedo

,

E chiederei di più , fe generofa

Non avefle Giuditta

Prevenuto il maggior de' Voti miei •

Gìud. La memoria perdei

Già delle andate cofe ; Pace chiedi »

E Pace à Lotario prometto ; però voglio

Quale io mi fia , che mi conofca il Mondo

.

Verrò frà poco alla Gran Sala . In Soglio
Sieda il tuo Padre Giudice ; e permeflb
Sia ad'oga'un

, che mi crede
Man^



Mancatrice di fede

Al defonto mio Spofo

,

Di foftener in Campo il mio delitto;

Che fé al dubbio conflitto

O' non avrò Campione ;

O' pur h mia ragione

Non farà ì^en difefa ; il Ciel pietofo

AirinnocenXa mia darà ripofo •

AdahSQ ti efponi ài lamento ^

Che la legge preferivo ; , ,

Al protervo ardimento

,

Di chi fiacche a' tuoi danni il ferro impugnij

Si opporrà di Adalgifo in tanta Imprefa

Il corraggio , e l'amore in tua difefa,

^^^^^•Sparfi fenza timore

Sudori 5 e fangue à prò di quello Regno ^

Nè fii in Giuditta mai macchia di onore;

Pur di fofpetto indegno

Invidia fabricò maligne accufe

,

Onde ofFefo è il mio nome , e la mia fama,
E mè alia pugna il mio dover fol chiama •

Gmd.SÌ generofe gare

Dan tregua a' mìei tormenti

.

Gii. E prometton vicini i miei contenti
^
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generofo ardir

Berar.^ * Nafce da quel defir ;

^ Ch'accefc quefto cor •^ Ai rai del nuovo dì

/^^.^i!^ La nube già partì

,

E appare il Ciel feren •

^ ^ In prova di mia fè,

Sento , che njanca in mè
" /yj L'acerbo mio dolor •

(y^'^Vi/^ La fpeme in me volò
,

Più non mi cinge nò
La fredda tema il fen.

(G/'^f* )
^^'^^ Nafce &:c*

SCENA VIIL

Glldìppe foia .

Quanto per mè propizio fofti Amore j

Arde con pari ardore
^ Il mio Adalgifo ancora,

E così bella Aurora
Un nuovo dì conduce

Scarco di affanni , e tutto gioja , e luce i

^ Cefla già la moietta

/a Terribile tempefta

,

(j,
jEyO'CK^ £ veggo i I Porto

.

Amor è la mia Stella;

Il cor la Navicella

,

Mio Teforo Adalgifo,e mio CSforto.

Ceffa &c.
SCE-
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SCENA IX.

Ncfìna^ € Gildo .

Ì\/er. Ofìui mi par bonaccio ,
-

Et uno farà certo di coloro

,

Che fanno viver loro , e lafcian vivere»

Gildo. Nerina è una Ragazza ,

Che fupera l'età nella prudenza

.

Son vecchio lo conofco ,

Mà fano , come un Pefce,

E dar vedovo, e folo mi rincrefce»

Buon giorno , gioja mia

.

iV^^r. Spofino caro

,

Il noftro Matrimonio
Quando fi fà ?

G/Wo. Subito, adeffo*

NmO'via.
Gildo. Mà , che dirà la Gente ?

iVmE che dirà?

Molte volte il matrimonio
Contro ftomaco fi fà

.

Che fovente unir fi vede

Una Furia à un Ganimede ;

E và al Talamo nuziale

Una Venere , e un Cignale*

Pretendendo di far razza

UnBifnono, e una Ragazza >

Accoppiando col Demonio
Una vaga Deità

.

Molte &c.
Gildo. Io non fono ftordito , e non fon matto

E conofco in breviffime parole,
*

Che
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Che tù mi fai vedere il mio ritratto;

iVV.Nò , non andar in collera , mio Sole,

Ti voglio bene , e tu non fci di quelli •

Pagarebbero tanti

,

Che fanno da Galanti , e fan da belli

,

Aver le qualità di Gildo mio .

Sei pulito \ fei forte
,

Giri tutta la notte , mangi bene

,

Giochi , burli
, regali . e fe t'incQntri

Anche in qualche feftino.

Fai le tue capriole

Al par di un Ballarino.

G/7J(?. Parli bene, benilfimo ,

In fatti fon leftiflìmo ,

Pulitiflìmo,

Fortifllmo,

E di core teneriflimo

.

iA^mVàgià il Popolo ornai

Alle nozze Reali ; facciam prefto

,

Che fe queftes'imbrpgliano di nuovo;

Non s'imbroglino ancora i fatti noftri •

aldo. Spero di nò; mà come pcnfi è meglio»

Che quando è fatta è fatta.

TVer. Mi vuoi bene ?

Gl/do. Ti adoro.
à 2« Siamo patta.
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Gildo mio, voglio fpofarmi

.

Sì Nerina ecco la mano

.

Sò che fei tutto cortefe.

AU'ufanza del Paefe.

Nè vorrai mai contriftarmi

.

Sono docile , & umano . Gildo &c.

SCENA X.

Anfiteatro Magnifico con Trono.

Lotario , e Adalglfo con Guardie , e Popolo

.

Lotar^^^ On mi chiedi sì poco •

AdaU JlN Ah mio gran Padre,

Chiedo quanto à noi deve

Palefareil gran fenno

Di un Cefare Romano. A nuovo rifchio

Volontaria fi efpone

L'Eroica Donna , e Regno , e Figlio, e Onore
Abbandona al tuo giufto

Supremo, irrevocabile decreto*

Zc^i/r* Dunque per me quel Soglio

Sia Tribunal di Aftrea

,

E à quarti Regni , e al Mondo
Moftrì Giuditta s'è innocente, ò rea.

Condannar dovrò me ftefib

Per aflblvere Colei,

Che fà Guerra a' penfier miei^

E punir querto mio Cor •

Canta Varia nelVandare al Trono .

Sò che al giufto mi richiama

Il mio grado , e la mìa fama ;

Ma faper non m'è conceflb

Se ragion vinca^ò furor.Codanar &c.

SCE-

Ner.
Gildo •

JS/er.

Gildo.

ìsìer.

Gildo*
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SCENA X L

Giuditta cofi Carlo per mano. Berardo ^ e detti

^

Gìud.^ Ignor, da quello Soglio,

v3 Che prima il tuo grànd'Avo,
Quindi il Pio Genitore

Referoilluflre, e pofcia il tuo valore;

Qua! Reina non cerco

Da te Pace, nè al Figlio

Il fuo Paterno Regno. Un'infelice

Donna , fon'io , che al Volgo , ed a' Vaflalli

Deggio far nota TlnnoceAza mia,

E al rigor della legge

Farmi foggetta.

Lotar* Se lo vuoi, Giuditta

,

Io non vieto il cimento.

Che appunto dalla legge vien preferirlo :

Scenda però nel Campo
Chi macchiata foftiene

Cortei del gran delitto.

Berar. Se vi è alcuno

,

Che ardifca foftenerlo

,

Venga, e decida la gran lite il brando;

Che nel periglio eftrcmo

Plebei non fprezzo, e Prencipi non temo*

SCENA XII.

Guerriero con Viftera calata ^ e detth

Guer.X^ Erardo ancor non manca
JLj Vittima alla vendetta:

Nè và fenza caftigo il tradimento.
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Aftreafrà noi rifiedai e cerchi il ferro

Nel cor del reo la colpa, e la punifca»

Oggi un'ombra efecrabile , e funefta

Le Furie accrefca alPErebo profondo,

E da un nioftro iniedel liberi ii Mondo
^

Ciad* E ancor v^mut/Oite
Furie a' miei darmi?

Lotar. W Cielo

Doni in sì gran momento il pili feroce

Fulmine del fuo fdegno .

5^r^r. Vieni Campione indegno

.

Berardo^ & il Guerrierofi battono

D'ingiuftiflìma Caufa

Spiace troppo à mia fè tarda caftigo •

cfucì)^^
noftro Eroe fiano propizij i Numi

.

Berar. Così combatti ?

Cuer. Ardito

Segui la tua Vittoria. In quefto fcno

Berardo ìtivefie il Guerriero con un colpo , che

lo incontra col peno •

Tutto immergi l'acciaro

,

Ed un peflìmo core

// Guerrierofileva la Vifiera.
Svena fenza timore.

Che tardi? Afprando io foao.

Ingiuria della terra

,

E terror di Cocito.

E' Giuditta innocente,

Berardo fido . Io per invidia , al Mondo
Sparfi fama bugiarda

Contro l'onor della Reina , e contro

La fedeltà del valorofo Duce;
Et
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Et Ingannai Lotario, ora qui cerco
Una (pedita morte

,

Che mi tolga all'enorme

Delitto, che mi morde,
'O' l'avrò quivi in dono, ò di mia mano;

Scefide Lotario dal Trofeo , e abbraccia Carlo.
^

Lofar.C^rìo ti abbraifccio,Augufta Donna ai vinto.

Giud.B viva Afprancio ancor ; che si bei giorno

Vuol clemenz^ non fangue. Intanto io giuro

All'ombra del mio Spofo, al facro Alloro,

Che in fronte di Lotario oggi rifplende

A' miei Sudditi, al Figlio, a' Sommi Dei
Di Berardo, e Giuditta l'Innocenza/

Tanto bafta alla legge :

Del mal nato fofpetto ornai fi taccia.

Afpr. Voflra pietà più Terror mio rinfaccia

.

Berar. Sign^^r , pieno di gloria , e pien di fede

Il Brando io reco al tuo Cefareo piede.

Lotar. Quefto , ò invitto Berardo

,

Con la mia ftefla man ti cingo al fianco •

Altre imprefe ben chiare

Degne del tuo valpr prode Guerriero,

Campion ti renderan del noftro Impero.
Berar.Qon aufpicii sì grandi, e slie44ct

Il terror porterò fra tuoi nemici

.

^^/^y/.Ma dell'amata Spofa

Non veggo qui prefente il caro oggetto ?

G/W. Venga Gildippe. Non dovea il diletto

Comparir frà gli fdegni , e fra i timori

,

Che fanno in pace trionfar gii Amori

.

SCE.
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. SCENA XIII.

QìldìppCy e tutti.

G/Vi.Ti Adre, Germano, Spofo,

iVA Cefare. Oh quanto fono

Di voftra Gloria , e del mio ben contenta,

Glud. Del Ciel placato è noftra gioia un dono •

2Lo/jr. Si annodino le delire

Della vaga Gildippe , e di Adalgifo •

Adal )
^ ^' P^^S*^ la bianca mano Idolo mio;

Coro. Fefteggia in quello dì

La Pace , e il Dio D'Amor •

Stà trionfar così,

Chi fido ferba il cor

.

Eefteggia &c.

Fine M Drama l




